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Dal nostro inviato 
KABUL — Che sia una guer
ra lo si vede subito, quando 
ancora l'aereo sta rullando 
sulla pista di un aeroporto 
che è un enorme campo mili
tare. Da runa parte e dall'al
tra decine e decine di elicot
teri attendono 11 loro turno 
sulle plazzole metalliche co
struite In tutta fretta quattro 
anni fa. Qualche chilometro 
più In là ci sono gli accampa
menti di una parte di circa 18 
mila sovietici che controlla
no la situazione militare del
la capitale e del dintorni. Ma 
è una guerra strana, che s'in
tuisce più che vedersi e sen
tirsi. Che Incombe sulle cose 
e sugli uomini tanto più sug
gestionante quanto più rari e 
Indiretti, allusivi, sono 1 mo
menti In cui essa emerge, 
con le sue lontane e sorde e-
splosloni, con le misteriose 
segnalazioni luminose che 
solcano il cielo notturno del
la capitale nel silenzio del co
prifuoco, rotto soltanto, a 
tratti, dal rumore dei mezzi 
blindati che pattugliano una 
città deserta dalle 10 di sera 
alle 4 del mattino. 

Una strana guerra In cui 
par di capire che nessuno di 
coloro che la combattono ha 
le Idee chiare sul come ter
minarla e, spesso, neppure 
un'idea precisa sul perché è 
cominciata (sul perché pro
fondi, che di spiegazioni di 
comodo, raffazzonate per te
nere insieme In qualche mo
do questa storia non ne man
cano davvero, da ogni parte). 
Cercare la verità a Kabul è 
tanto difficile quanto spora-
re di averla attraverso le ver
sioni degli avvenimenti che 
partono da Islamabad. Chiu
si, la sera, nel deserto alber
go Intercontlnental su uno 
dei contrafforti che domina
no la città vecchia, sentiamo 
la «Voice of America» che ri
ferisce di duri combattimen
ti, nella stessa mattinata, 
nella lontana provincia di 
Samangan. Da dove giungo
no fino a Washington queste 
notizie? Da Islamabad, asse
risce l'emittente, precisando 
che a Islamabad, in territo
rio pakistano, sono giunte da 
fonti diplomatiche di Kabul. 
Ma, appena due ore prima, 
noi stavamo in mezzo a que
ste «fonti diplomatiche» della 
capitale afghana, ad un rice
vimento !n cui si sentivano 
sussurrare le cose più dispa
rate ma tutte vecchie di set
timane. Comprensibilmente, 
del resto, visto che nessuno 
tra gli stranieri residenti a 
Kabul può uscire dalla capi
tale e che, quindi, le notizie 
arrivano attraverso 1 viag
giatori, gli autisti del camion 
che viaggiano in colonna 
sotto la protezione delle au
toblinde, i soldati che torna
no in licenza e raccontano al
le famiglie, 1 commercianti 
che fanno la spola tra i centri 
maggiori e i villaggi. Nessu
no dispone di notizie così fre
sche, di giornata, nemmeno 
a Kabul. È un esempio illu
minante. 

Tanto illuminante come il 
sentire diplomatici afghani 
di medio rango descrivere a-
pertamente la situazione del 
paese come «molto precarta», 
mentre nel crocchio accanto 
un ministro del governo di 
Kabul esprimeva giudizi ot
timistici sul futuro. Oltre al 
combattimenti veri e propri, 
a quella che il governo e i so
vietici definiscono una 
«guerra non dichiarata», c'è 
la battaglia propagandistica 
per stabilire quanta parte del 
paese è sotto 11 controllo del 
governo e quanta è In mano 
ai ribelli. È vero che Herat e 
Kandahar seno a mezza
dria? E vero che a Mazari 
Sharif il controllo del gover
no si esercita solo durante il 
giorno mentre la notte sono l 
ribelli che dettano legge e l'e
sercito afghano si chiude nei 
fortilizi? Questo affermano, 
con molti punti Interrogati
vi, alcune fonti occidentali a 
Kabul. Ma non si nasconde 
che nessuno ha informazioni 
di prima mano e che l'attivi
tà fabulatrice dei racconta
tori può giocare in queste 
storie un ruolo determinan
te. 

Di certo le comunicazioni 
tra un centro e un altro sono 
molto precarie e i civili so
vietici che risiedono a Kabul 
e nel centri maggiori si spo
stano raramente e solo per 
via aerea. «Nelle città — ci ha 
detto un funzionario sovieti
co — la situazione è quasi 
normale, ma qualcosa può 
sempre succedere», e la tesi 
che viene spesso avanzata 
dalle autorità è che esistano 
molte bande con caratteri
stiche più vicine a quelle del 
predoni che a quelle di ribelli 
con motivazioni politico-re
ligiose, Tesi di parte, ovvia
mente, ma che non è troppo 
lontana dal descrivere una 
situazione reale — ben ante
cedente alla «rivoluzione d'a
prile* — In cui le comunica* 
zloni tra le città erano assai 
pericolose e in cui il governo 
di Kabul (quello dell'ultimo 
re come quello repubblicano 
di Daud) era costretto a pa
gare 11 pedaggio alle tribù 
che controllavano singoli 
tratti del percorsi più Impor
tanti. 

Tesi comunque insuffi
ciente a spiegare la vastità e 
complessità della resistenza 
armata al potere centrale. 
Nessuno sa con precisione 
quanti siano gli ef iettivi del
le diverse formazioni che 
combattono contro il gover
no di Karma! (come nessu-
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Fra le poche certezze che si 
possono raccogliere nella capitale 
afghana, due sono decisive: che 
coloro che si combattono non 
hanno idee chiare su come porre 
fine al conflitto; e che, senza il 
consistente appoggio militare 
sovietico, il regime di Karmal 
cadrebbe rapidamente. Tutto il 
resto è ancora fumoso 

Kabul quattro anni dopo l'intervento militare sovietico è il 
tema dell'inchiesta che cominciamo oggi e che continuerà 
nei prossimi giorni con i servizi del nostro inviato e con altri 
contributi. Ci proponiamo, con questa iniziativa, in primo 
luogo di offrire ai nostri lettori uno strumento di conoscenza 
e di riflessione su un dramma che non è certo chiuso e che 
continua ad aver bisogno, nel mondo, di una grande 
attenzione, forse maggiore di quanto non ne riceva. 
Facendolo, cerchiamo anche di dare delle risposte alle 
domande fondamentali che oggi si pongono: che futuro ha 
questo tormentato paese? Quanto durerà ancora una guerra 
che ha già causato incalcolabili perdite umane e distruzioni 
materiali? Quanto il conflitto, che già nel 1979 fu uno dei 
fattori principali del deterioramento delle relazioni 
internazionali, continuerà ad incidere negativamente su 
una situazione sempre più tesa? E quali, invece, sono le 
possibilità di un accordo dì pace? Sono le domande che si 
pongono, ovviamente, di fronte ad ogni conflitto. Ma nel caso 
dell'Afghanistan le risposte si presentano quasi con un 
carattere di urgenza. Lo avvertiamo in quanto giornale di 
sinistra che in tutti questi anni ha fatto della difesa dei diritti 
dei popoli una costante della sua iniziativa e che adesso, con 
questa inchiesta, sa di andare a toccare una questione di 
grande rilievo per l'opinione pubblica, in primo luogo per i 
comunisti. Kabul, infatti, evoca questioni di principio 
(sovranità, indipendenza, autodeterminazione) e nello stesso 
tempo fattori specifici, politici e sociali, comuni a molte altre 
realtà del Terzo mondo, quel Terzo mondo i cui problemi 
irrisolti sono un dramma per l'intera umanità. E evoca 
ancora problemi fondamentali per la sinistra, a cominciare 
dal carattere delle trasformazioni rivoluzionarie per finire 
appunto al ruolo e alla funzione dell'URSS così come si è 
manifestata in questa guerra che l'Armata rossa combatte in 
prima persona contro una resistenza nazionale di popolo. 
Abbiamo ricordato, nell'intervista con Antonio Rubbi. 
responsabile della Sezione esteri del l'CI (l'-Unità- del 28 
dicembre scorso), le posizioni di principio dei comunisti 
italiani. Cominciamo oggi la ricognizione sul campo, 
appunto da Kabul, capitale di una guerra che non può 
essere dimenticata. 

Quinto anno di guerra 
E non si vede 
la fine tunnel 

Guerriglieri di uno dei gruppi islamici, armati di mitragliatori sovietici Kalashnikov 

no, Invero, conosce quanti 
sono gli effettivi dell'esercito 
regolare afghano}. Ma la si
tuazione del paese dimostra 
che non si tratta di fantasmi 
evanescenti e, anzi, in qual
che caso, si ha a che fare con 
realtà corpose, con una fisio
nomia politica ben precisa e 
con un considerevole grado 
di organizzazione e potenzia
le militare. La formazione 
guidata dall'ex latifondista 
Gulbuddin (il quale, a testi
moniare della specificità del
la resistenza afghana, era 
già alla macchia al tempo di 
Daud, prima della «rivolu
zione d'aprile» di Taraki) si 
dice possa mettere in campo 
fino a 40.000 uomini e dai 
campi profughi in territorio 
pakistano almeno altri 
40.000 farebbero la spola con 
la frontiera afghana, disper
dendosi poi in cento rivoli se
parati nelle profonde valli al
l'interno del paese, mesco

landosi (o addirittura com
battendo o dovendosene 
guardare) con le formazioni 
locali, con i gruppi armati 
che sono semplicemente a 
presidio del loro territorio 
contro chiunque vi penetri 
armato. Difficile raccapez
zarsi davvero. L'Islam, al 
quale tutte queste formazio
ni si richiamano, si è finora 
rivelato un cemento insuffi
ciente a predurre un coman
do centrale, un'unificazione 
politica. Gli stessi fattori tri
bali, etnici, politici che se
gmentano il potere centrale 
di Kabul agisono anche sui 
suoi avversari. 

Uno dei rari ospiti dell'al
bergo in cui eravamo allog
giati, un industriale tedesco 
che viene a Kabul due tre 
volte l'anno e che conosce 
bene la situazione, ci ha con
fermato, ad esempio, che a 
Herat (capoluogo di provin
cia vicino al confine irania

no) i suoi «TIR» riescono ad 
arrivare regolarmente, ma
gari pagando pedaggi salati 
alle bande armate, e che la 
costruzione di una fabbrica 
tessile in quella città è quasi 
completata. Kabul — secon
do la sua testimonianza — «è 
molto più tranquilla oggi 
che un anno fa». Anche altre 
fonti locali hanno conferma
to questo giudizio. Rare si 
sono fatte le azioni dei ribelli 
in città: una bomba in un ri
storante che si dice fosse fre
quentato dai sovietici, qual
che mese fa, un'altra bomba 
in un bar-discoteca, qualche 
razzo sull'aeroporto, qualche 
colpo di fucile contro l'am
basciata sovietica. 

Ma il dramma della capi
tale si è consumato negli an
ni scorsi, dopo la «rivoluzio
ne d'aprile». Da 600.000 abi
tanti del 1978 la capitale è 
balzata vicino ai due milioni. 
La gente è fuggita dai pìccoli 

centri, dai villaggi martoria
ti dalle uccisioni e dalla 
guerriglia e si è rifugiata do
ve le condizioni sono più siu-
re. Ma qui la sussistenza è 
più difficile, arduo trovare di 
che vivere anche se la situa
zione alimentare non sem
bra drammatica, impossibile 
controllare la situazione 1-
gienico-sanitaria in queste 
straducole che sono canali di 
scolo dei liquami, in queste 
case che per il 95 per cento 
non hanno acqua e impianti 
igienici. L'UNICEF ha calco-
Iato che a Kabul vivono, in 
queste condizioni, 800.000 
bambini. Da dove arriva tut
ta questa gente? Da lontano. 
Certe zone di frontiera, lun
go il confine pakistano, ri
sulterebbero quasi comple
tamente spopolate. Non si sa 
se con la forza, per creare 11 
vuoto attorno alla guerri
glia, oppure se sia stata la 
guerra a far fuggire gli abi

tanti oltre frontiera o verso i 
centri maggiori. 

Ma altrove questa «strana 
guerra» continua in forme 
del tutto specifiche attraver
so tregue e accordi, concilia
boli e passaggi di campo, 
trattative tra emissari dei 
governo e anziani dei villag
gi che sono in questo paese le 
uniche e vere autorità — as
sieme ai mullah — cui la po
polazione fa riferimento nel 
regolare la propria vita spiri
tuale e sociale e i propri inte
ressi economici. I mass me
dia occidentali hanno dato 
un certo rilievo alle notizie 
della tregua nella vallata del 
Panshlr, tra le locali forma
zioni ribelli di Masud Sha e 
l'esercito afghano appoggia
to da una guarnigione di cir
ca trecento soldati sovietici. 
Ma di «accordi informali» di 
questo tipo ce ne sono molti, 
forse decine e decine. I por
tavoce del governo di Kabul 

Re Zaliiv, poi 
Daud, Tamia, 
Amili, Kcmnal Re Zahir Daud Taraki Amin 

Una calda e assolata mattina di fine 
agosto di quattro anni fa. Nel parco del 
Palazzo del popolo di Kabul, vigilato da 
due carri armati piazzati ai lati del can
cello, sorge una grande tenda-padiglione 
bianca e rossa, che dà ombra a una solen
ne poltrona •presidenziale- collocata su 
una pedana rialzata. Qui Sur Mohamed 
Taraki, presidente della Repubblica, rice
ve In udienza un gruppo di giornalisti e 
diplomatici stranieri. Taraki — che la 
terminologia ufficiale definisce 'grande 
leader del popolo afghane- — siede sul 
•trono-, affiancato da ire alti ufficiali del
le Forze armate rigidi ed impettiti. Noi 
siamo disposti in fila Indiana e sfìllamo-
lentamente davanti a lui, accolti da un 
benevolo cenno di saluto. Tutto è orga
nizzato in modo da sottolineare il •cari
sma' del 'leader della grande rivoluzione 
di aprile: 

Ma appena diciannove giorni più tardi 
Il 'grande leader- verrà deposto e ucciso 
dal suo braccio destro, Haflzulìah Amin, 
che cumulerà nella sua persona tutti l po
teri divenendo presidente della Repubbli
ca, segretario del partito e primo mini
stro. Avevamo incontrato Amln, Insieme 
ad altri giornalisti, due giorni prima della 
solenne udienza con Taraki. Per oltre u-
n'ora, faccia a faccia Intorno a un lungo 
tavolo, avevamo avuto con lui uno scam
bio vivace di domande e risposte, nelle 
quali nulla lasciava presagire II tragico 
regolamento di conti che doveva matura
re nelle tre settimane successive, e meno 
che mal l'ancora più tragico e vasto sus
sulto che sarebbe culminato, dopo altri 
tre mesi, nell'uccisione dello stesso Amln 

e nell'intervento sovietico su vasta scate. 
Tuttavia, se si guarda alia stona dell'A

fghanistan nell'ultimo decennio, essa ap
pare caratterizzata da un susseguirsi di 
colpi di mano, sussulti ed assestamenti 
spesso sanguinosi che la dicono lunga 
sulla complessità ed instabilità di una so
cietà e di uno Stato al cui interno si in
treccia un groviglio esplosivo di problemi 
e contraddizioni di carattere cinico-triba
le, religioso, sociale, storico ed anche psi
cologico. 

Tutto comincia il muglio 1973, quan
do un colpo di stato incruento, messo in 
atto dal generale Mohamed Daud, rove
scia l'ultimo re dell'Afghanistan, Zahir 
scià (in quel momento in vacanza in Ita
lia), e come un colpo di bacchetta magica 
trasforma 11 paese In una repubblica. In 
realtà, monarchia e repubblica per la 
stragrande maggioranza degli afghani 
sono poco più che etichette, la realtà Im
mediata e più sentita è quella della pro
pria etnìa e della propria tribù, da sempre 
elemento naturale di mediazione fra l'in
dividuo e la lontana e tutto sommato a-
sf ratta entità dello Stato. Tanto più che 1 
confini tagliano nel vivo delle tribù e delle 
etnìe, come sulla frontiera afghano-paki
stana, dove i 'pathanh o -pashtu' (la etnìa 
dominante in Afghanistan) vanno e ven
gono da una parte all'altra. Ne consegue 
che anche il confronto politico, cosi come 
noi lo intendiamo, è circoscritto di fatto 
ai ceti urbani, alle grandi città come Ka
bul, Kandahar (la prima capitale afgha
na) e poche altre, senza nessun rapporto 
diretto e reale con le grandi masse conta
dine per le quali l'unico potere (e l'unica 

parola) che conta è quello dei capi-tribù e 
dei mullah islamici. 

Il generale Daud — cugino e cognato 
del re, già primo ministro dal 1953 al 1963 
e poi -dimissiona to> dallo stesso sovrano 
— imprime al suo regime una impronta 
cautamente riformatrice sul plano Inter
no, mentre sul plano Intemazionale, ai 
tradizionali rapporti di amicizia con l'U
nione Sovietica (i rapporti diplomatici fra 
i due paesi risalgono al 1919) e alla politi
ca di equilibrio fra le grandi potenze, si 
affianca un marcato riavvicinamento al
l'Iran dello Scià — fino ai limili di una 
semi-dipendenza economica — e al Paki
stan, con cui Daud chiude, almeno per il 
momento, ogni contenzioso di frontiera. 

Il regime repubblicano fronteggia nel 
1974 e nel 1976 due rivolte, ma ha nella 
prima fase l'appoggio di una parte della 
sinistra, rappresentata essenzialmente 
dal Partito democra tico popolare (PDPA). 
Un'ala del partito — quella detta •della 
bandiera' o •Parcham; guidata da Ba-
brak Karmal — sostiene apertamente il 
governo Daud, In dissenso con l'altra ala 
del partito, quella 'del popolo' o •Khalq: 
diretta da Taraki e Amin. Ma il rapporto 
fra Daud e II PDPA si logora abbastanza 
rapidamente, anche sotto la pressione i-
raniana e pakistana. Nel 1977 viene vara
ta una nuova Costituzione che dà alla re
pubblica una struttura marcatamente 
presidenziale, basata su ila ideologia isla
mica e su un regime a partito unico, il 
Fartito nazionale rivoluzionano di cui lo 
stesso Daud è proclamalo segretano ge
nerale. La rottura è nrmat nelle cose, e 
Daud la farà precipitare nell'aprile 1978 

ordinando l'arresto di tutta la leadership 
dei Partilo democratico oopolare. 

Quest'ultimo, particolarmente forte 
nei reparti di élite delle forze armate, co
me l'aviazioni e le truppe corazzate, ri
sponde con un sanguinoso colpo di stato, 
sferrato 11 27 aprile. A Kabul si combatte 
duramente: Daud è rovesciato e ucciso e I 
dirigenti del PDPA proclamano lz •Re
pubblica democratica- e danno il via a 
quella che verrà ufficialmente definita la 
•nvoluzionc di aprile-. In realtà più che di 
una rivoluzione si tratta, come nel caso 
del 1973, di un putsch militare, circoscrit
to alle aree urbane (e non a tutte: per e-
semplo Kandahar, seconda città del pae-
se e luogo natale di Zahir scià e di Daud. 
sarà fìn dall'inizio un centro attivo di ri-
bellione). 

Il nuovo regime si Impegna In una poli
tica di riforme che provoca subito una 
frattura al suo interno: Il problema cen
trale è infatti quello del ntmo da Impri
mere alla trasformazione del paese, dove 
riforme di ptr sé democratiche e progres
siste — come la laicizzazione dello stato. 
la emancipazione della donna, la stessa 
riforma agraria — sì scontrano con strut
ture tradizionali che le rendono da un la
to incomprensibili a vaste masse e dall'al
tro le lasciano, soprattutto fuori delle cit
tà. praticamente inattuate, vanificando 
l'acquisizione di quel consenso «a poste
riori- in cui sperava il governo. 

il gruppo •Parcham' è favorevole ad 
una estrema gradualità nella politica ri-
formatrice e per questo viene escluso dal 
potere già nel luglio 1973, quando Karmal 
e i suol più diretti collaboratori vengono • 

Karmal 

mandati In missione* all'estero: nel suc
cessivo settembre viene destituito II gene
rale Abdul Qader, ministro della difesa e 
massimo esponente militare della rivolu
zione. È una spirale ormai difficilmente 
arresta W/e, mentre 11 dilagare della ribel
lione armata — Islamica, tradizionalisti
ca e al tempo stesso nazionale-tribale, che 
come tale è nella storia dell'Afghanistan 
un fatto endemico e permanente — co
stringe 17 regime a ricorrere in misura 
sempre più estesa all'appoggio militare 
sovietico. Il 5 agosto 1979 si ribella a Ka
bul la guarnigione di Baia Hissar. Il prin
cipale forte della città, e la rivolta è soffo
cata dopo duri combattimenti; alcune 
settimane prima un tolto gruppo di consi
glieri sovietici ostato massacrato a Kan
dahar. Il clima è già da guerra civile, a 
Kabul c'è 11 coprifuoco, gli elicotteri so
vietici volteggiano sempre più di frequen
te sulla citta e sul suol dintorni. 

Il 16 settembre, come abbiamo risto, 
cade Taraki, accusato più o meno di quel
le stesse colpe di avventurismo e di auto
ritarismo che poi ricadranno su Amln. 
Quest'ultimo esercita 11 suop-^tere per po
co più di tre mesi, fra I più discussi e con
testati dell'ultimo decennio; si dirà poi 
che è stato una specie di Poi Pot afghano 
(e in effetti sotto di lui la situazione si 
inasprisce), mentre altri gli attribuiscono 
un ambiguo disegno di •nazional-comu-
nismo islamico; di apertura verso la ri
bellione. Quel che è certo è che 11 27 di
cembre cade anche Amin, si apre un nuo
vo tragico capitolo. Ma questa non è più 
storia, è cronaca del nostri giorni. 

ne parlano apertamente, 
non li nascondono. Ne van
tano anzi il significato pa
cificatore. Sono gli anziani 
dei villaggi, i capi delle fami
glie, a gestire le trattative. 

La prima fase è sempre 
quella della tregua militare. 
Poi, se le cose vanno bene, il 
villaggio Intero «passa di 
campo» e i ribelli scendono 
dalle montagne. Ma non per 
una resa formale. Semplice
mente le canne dei loro fucili 
vengono ora puntate in un* 
altra direzione. Il governo di 
Kabul non chiede loro altro 
che una virata di 180 gradi e 
spesso li rifornisce di armi 
moderne e di munizioni. Sa
ranno loro a difendere i cam
pi e il villaggio dagli attacchi 
delle altre formazioni ribelli. 
Questo è, almeno, quello che 
ci ha raccontato una decina 
di ex mujahiddin delle for
mazioni «Etehad» (unità), 
•Haraquat enqilabi islami» 
(movimento islamico), «Ja-
miatì islami» (assemblea i-
slamica), che il governo di 
Karmal ci ha fatto incontra
re nell'hotel Ariana di Ka
bul. In ogni caso analoghi 
racconti li abbiamo raccolti 
anche da altre fonti meno 
sospette di portare acqua al 
mulino governativo. 

Ma la fine del tunnel, per il 
governo di Babrak Karmal e 
per i sovietici, è ancora mol
to lontana. F'orse è vero — 
come ci ha detto il ministro 
degli esteri Sha Mohammad 
Dost — clic «mai prima d'ora 
un governo centrale era riu
scito a esercitare tanta auto
rità sulle più lontane provin
ce del paese». Forse è vero 
anche quello che ci diceva 
appassionatamente il mini
stro della riforma agraria e 
delle acque Abdul Gaphar 
Lacanwall: «Guardate alle 
cifre del raccolto, come po
tremmo effettuare gli am
massi dei prodotti agricoli se 
non controllassimo la cam
pagna? Se la gente ci porta i 
prodotti vuol dire che c'è 
consenso. L'anno scorso ab
biamo registrato più di cento 
casi di incendio dei raccolti, 
quest'anno meno di una de
cina». 

Si insiste sul tema della 
normalizzazione graduale, 
ma solo fino ad un certo 
punto. Solo fino al punto in 
cui sorge l'inevitabile do
manda: «Potreste farcela da 
soli, senza il contingente so
vietico?». 

È la domanda più difficile. 
Sono le cose a dare la rispo
sta. No, non possono farcela. 
Difficile — per l'osservatore 
esterno capitato in Afghani
stan per pochi giorni e nella 
sola Kabul — riuscire a capi
re quanta parte di questa dif
ficoltà nasca dalla forza e 
dalla estensione dell'aiuto c-
sterno che viene fornito alle 
formazioni ribelli che parto
no dagli oltre cento campi In 
territorio pakistano e quanta 
parte della forza dei «muja
hiddin» derivi, invece, dalle 
radici islamiche che si è ten
tato avventatamente di 
strappare nei primi anni del
la rivoluzione, dall'insoffe
renza di un popolo investito 
da una ventata di trasforma
zioni che erano troppo lonta
ne dalle sue capacità di com-" 
prensione. 

Certo è che la guerra con
tinua, difficile, insidiosa. Lo 
si vede dal modo come gli eli
cotteri si alzano in volo, la 
mattina presto, sollevandosi 
in quota al centro della con
ca per superare senza sor
prese le altissime creste 
montagnose che circondano 
Kabul come una corolla di 
pietra e dirigersi chissà dove. 
E si sa che ormai i ribelli 
hanno armi sofisticate e mo
derne, perfino missili terra-
aria e bazooka anticarro che 
sono guidati da sistemi di 
puntamento automatico a 
raggi infrarossi. Armi che 
arrivano dall'Egitto e dagli 
USA. da Israele e dalla Fran
cia, dall'Italia e dalla RFT. 
Un anno fa, molti dicono, era 
comunque assai peggio di 
oggi. Tra un anno — Insisto
no ostentando sicurezza le 
fonti governative — sarà 
meglio di adesso. Per capire 
cos'è accaduto che giustifi
chi questo ottimismo biso
gnerà andare a vedere quali 
strategie sono venute matu
rando, quali correzioni sono 
state apportate, come sono 
venuti precisandosi gli o-
blettivl dei protagonisti che 
agiscono sul terreno a quat
tro anni dall'arrivo di Kar
ma! e delle truppe sovietiche. 
Con una situazione intema
zionale che pare tutt'altro 
che favorevole ad una solu
zione diplomatica del pro
blema Afghanistan è quasi 
giocoforza che la ricerca di 
una via d'uscita si sposti, di 
fatto, all'interno del paese. 
Cercheremo di capire in qua
li forme. 
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